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GRECA 

'. DRAMA PER MVSICA 

Da rapprefcntarfi nel Real Pa- 
lazzo di Napoli • Per il Com- ì| 
pleanno di D. MARIANNA « 
D' AVSTRIA Regina delle^ 
Spagne, Madre del noftro Cat- 
tolico MONARCA. * ► 

CONSECRATO 
All' Eccellentiflìmo Signor ' 

MARGMES E 

D E LOS VELEZ, " ' 
Viceré di Napoli , 6cc. 
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IN NAPOLI i<?8o: 

Con Licenza de* Superiori '[*™** *fl 
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EGCELL. M0 SIC 

Edendo, che nellaJ 
corrente ftaggione 
su le piume de Papaacri 
fi faceuano addormentare 
quelle Melodie , che più, 
che mai rifuegiiate doue- » 
uano efercitarfi aglappla- 
ufi del Compleanno della 
Nolcra Real MARIAN- 
NA; Animato dalla prò- 
temone di V. E. m' hò 
adottato quefto carico,on- *^,L 

a % de desi destf 



^mpar/fceconarm, 

^erjjforig, ori 3 , p r<? 
icruatadalls™ ,. >P re - 

*• Mora, . V. E .colla fu, 
«* ** «W la rlceoe a co' 
*» «<*Uo della 2 
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difederà collo feudo della 
fu a grandezza e fi corno 
non fi ftaca la Fama à pre- 
conizzare i gloriofi gefti 
delia Stirpe FaXARDAì 
così Io publicarò , che vi- 
uo fempre 
Di V. E. 

Napoli li ij. Dccembrc i6$o. 



Humilifftmo Creato 
Giouaani de Liguoro. 



ARGOME NT O 



-De/ Mclodrama. \ 

IFidc nata da Ligdo , e Teletufia_», 
che Dominauano nella famofa_» 
Itola « e Regno di Creca , douendo 
partirli Ligdo per vna Spedinone^ 
contro gì* Atheniefi, co rigorofi co- 
mandi impofe alla Moglie (Graui- 
da all'hora , quali vicino al Parto) 
che fe daua alla luce prole femina-*, 
all'iftantecon ogni lecreto la facefle 
efporre à Beluc:fc Mafchia l'alleuaf- 
fe,e partì. Auuenne , che partorì Te- 
letufia vna fanciulla, e non compor- 
tàdoliil cuore d'efeguire il precet- 
to del marito , e per sfuggire infic- 
ine gli sdegni di quello /finii, & al- 
Jeuò il Parto da Mafchio con Nome 
d'ifidc.che folo la Nodrice era ince- 
la dell' Inganno • Dopò alcuni anni 
ritornato Ligdo in Cidonia ( che di 
già la Nodrice era morta)credè Ifi- 
de mafchio , la quale hauendo ade- 
riti gì' anni dell' adolefcenza li de- 
ttino il Padre per Ifpofa Iantea Do- 
^!!* ?!ÌSfeÌ^fi51?? Ondi non potu* 
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tofi più celare I* inganno , conucone 
à feourirfi per fé mina , e fi fé ci ede- 
re à Ligdo dedico alle fupcrftitioni 
fecondo V vfo de Greci, che dalia-* 
Dea Iiìde fuiTc del fedo nel giorno 
àt fponfali cangiato. Ouid^.tntt. 



y eri fimi lì , che fi fingono. 

W il luogo doue comàdò Lig- 
do ruffe Cidonia Regia di Gre- 



c 

Che la principal cauia.che lo mo- 
nelle à comandare alia moglie,cho 
partorédo feminaFefponefle a Bel- 
ile, fi|ffc , perche era vfo,e quafi leg- 
ge in Cidonia, che i Re, ch'haucua- 
no figli mafehi , in effi tra foie troia- 
no la Corcwia; Quelli , che non ha* 
lituano di niun fello Regnauano fi- 
no alla morrei E coloro, che fplo fe- 
mine haueano, gióte à gì' anni adul- 
ti, erano deporti, & eliggeuano nuo- 
uo Rè;E ciò per non alpettarecho 
i manti delle Regie figlie poteiVao 
pretendere di fuccedere alla Coro- 
an,ed impedire alia Cidonia il libe- 
ro arbitrio deli' Eiettione di nuouo 

Rèi 
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Rè ; O ade U ; comincio rigorofo di 
Li^uo $ aurilnnfoe air fcauerfì vel- 
luto aflìcurare del Regno, aua'ui w 
eftremi'di ina- vira. 

Che 'I giorno , in cui Ci figurali 
Drama fofle quello, ne! quale fi gu> - 
ralfe fedeltà -ad Iride creduto ■ Prin- 
cipe g ì p*crtU'nuo agl'anni aduici;. 
Onde oc vernile in confequeuza la_> 
fiiceeflS'orte-alFa Corona, come cfé"\ 
dutotóaichio, iLi$} Qh'^Jf-- 

Ch'Iddi hauendo cercato occul- 
tare il fello fi vedeuaa! pericolo dei- 
Io fcouriaiento per le fumé, che co - 
cepiua per gl'Amorid* Elidoro,ger-: 
mano del Rè di Sciro , che coi) no - 
nrédi Trimegitto priuaua appreso* 
di lei, e lo defideraua per Ifpofo , ed 
acciò peruenifie à quefti Spófali sc- 
ia la perdita del Regno , operò con 
Ofirio Generale delle fue Armi, che 
TArbirrro deli' Electione fi preferi- 
uefle, alqnate in ricompenfa li die- 
de per Tfpofa laurea* 

Sópra quefti Verifimili fi fonda-j 
rintreccio deIPOpera> à cui porger 
il nome lède Greca. 

PER- 



PERSONAGGI. 

IFidc Pretfcipetfa di Cidonia, 
creduta huomo > amante di 
Trimegifto 

Ligdo Rè di Cidonia Padre d* 
Ifide. 

Teletufia Madre d'ifide. 
Iantea deftinata Spofa ad Ifid<L> 

Amante d'EJidoro, poi Spofa 

ad O fi rio- 
Elidoro>fotto nome di Trimegi- 

ilo Amate di Iantea, poi Spo- 

io ad I(idc 5 da chi era occulta- 

mente amato, 
©fìrio Generale del* Armi ama- 

te di Iantea. s • 
Anfrifa vecchia di Corte 
Ltibione Gobo feruo ridicolofa 

d'Elidoro. . . 

Boriilo Paggio di Iantea. 
Sudditi) che giurano fedeltà ad 

Ifido. 
Damicelle di Teletufia. 




paggi di Treroigifto.^ 
Caualieri, Guardie J 




Choro di Soldatu 
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Campagna amèna temperata di 

Fior, e CoJJinctre, da vna de 
quali fpuntajj SoJc. 

Cu ro per la Notte tirato per 

aria da due Caualli Neri. 
Carro per l'Aurora "tirato da, 
due CauaJJi , vno di color 
/pendente in bianconi 'altro 
iplcndente in tono. 
Mtttationi di Scene. 
Stanze d' Wde, con veduta di 
Giardino, e Sole nafeent^. 

Piazza, con apparale Trono. 
Sala Reale. 

Cortile Regio. 
Giardino Reale. 

Stanze d' Ifidc diuerfe con ve- 
K* dute di Loggic , e Galleria. 
La Sc em fi finge in Cidonia, xwa 
delle principali Città del 



Re* no di Creta. 




PROLOGO 

AlIegrez2a,Notte,Aurora,Sole. 

Secolo. 

AHc-. A Ncor pigra la Notte 

.ZjL Di sfauilUmeStdle il car- 
ro adorna, 
E la luce, che aggiorna, 
uì fugar quefii orrori, ancor no forge 
A diserrar gl'albori. 

Forftne Ifonno immerfa , /là fopit a > 

l'Aurora, 
El Dio di Deh, in Letargo profondo, 
P oco cura à portar fplendori al modo. ! 

Dall'Eoi Febo ritorna, 

Eco i raggi il Cielo indor a; 

Tu precorri amica Aurora, 

E dtrofe ilerin t'adorna. 
Filate a MARIANNA, 
Con fortunati auf pici 
Di ptft fecoli iutieri anni ficeti- 
Not. Non yik rapidi De jìrter'i, 
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Sfrittati ivóftrivoU, ' , 
Ryplendentijenche neri % 
Fate [corno à mille Soli. 
In qtteflo digmliuoy 
Ancor che in nere [foglie 
Spettatrice U Notte anch' effer vuol 
Alleg- fofetieri t'accoglie l' Ai lem 



«SVf«r **/ vieta il Sol e 
AìlT. Al Soln^c ente 
Jncarr§ diro[e 
Con pompe vez.zofe 
Precorre l'Aurora, 
£ tutta ridente 
£>*£l\borti di Flora, 
Ho l'ali[piej>ate* 
DtfiricrifirmatCy 
Il volo arrefiate % 
Alt bafta così 
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* x )Anniner[ario lieto in queftad). 
*')Di MA RI ANNA il più pregiate 
honore 9 

C tlebriil Cielo in armonie Canore* 
Ali. JlCielo[eftc?gia 
Nor. Gtoi[con U Stelle. 
Ai! 

'Ncr f * 2 ' Con danz.c,t carole. 
Aur. CiàV 'Etrarofìggia 
à ì.S'approflìma ti Sole* 
So 1 . Più giulivo, 
Piìtfcftiuo 

S*»rt[*rto all'Oriente, 

A dar* 



r Adorn*H di fpUMerì] 

Di MARIANNA à celebrar gH 
homrù 

Ma voiyeome a quefi'hora, 

O de l* Terra prole, 
***- O temeraria Aurora 

Remore V* arre fiat e à i rai dtl Sole- 

Chi tanto ardir vi die» 
Ali. V Allegrerà ciò fe, 

[A fefte epurare 
a }■ [D'anniuer far io lieto iV(nrìì,corfe 

[Mai ih sìt gì' alberi- 
Sol. In quefto dt giocondo, 

De' vofiri applaufigodó % 

£ dell ' ifiejfo modo, 

S eeol o arridi, e tkftfieggi h Mondo • 
Scc» Dalla mia nona sfera - 

Rapido fciolfi il piede* 

Dt Partenope Bilia alle contrade} 

QpalnuonaPrimauera, 

Neil* Inuerno fi vede, 

Chi muta le fiaggioni inquefla et ade'. 

Ma che tante Deità 
vn Drappel ridotte, 
2 W 'Aurora, il Sole , o 
a a» Si BnlU, (Notte. 
S'efulta, 
In f e fi* fi fi* 

f C : Ffrc hevmtecos),' 
°« Con applaufo ammirando, (do 
Lt glorie cefetri amo al gran F cr r;a- 

. Scc- fSC-t 



C entnria (tanni alla Reina tters. 

Come non hÀfortHna\ 

De gk**pftik/} getter la glori* ytra* 

Sol. VitniyVicniì 
Aur. Vieni a nei 
AH. Accoppiati) 
Seo M'accompagno^cenveU 

Aur. S P lendenti 

nÒ;. 

Seco!» Con gioia inaudita 
_ . Ance nei sugi* albori. 
iml Di MARIANNA celetriamgP 

honori. 




i ATTO PRIMO 

fl 1 SCENA PRIMA. 

Stanze con vedute di giardino, e Sole 

nafcentcj • 

^ j e Serui 3 & veftono da hnomc 

ALba lucida 3 che di rofe 
Ti circondi il ci in d'argento > 
Perle fhilami , e ruggiadofe, 
Apri l'vfció al mio contento . 
E tu Sirio 3 che latrando 

Getti fiamme, e fpargi ardori, 
]0- I tuoi fulmini temprando 
Lafcia in pace i vaghi fioi i • 

SCENA SECONDA, 

Teletufia , e Jfide . 
Jfide.^s Enitrice . 
a 2- \jt Deh felice il Ciel ti miri , 

E fecódi.rt/.Ituoi.// [miei, à i-Defiri, 
Telet- Odi.partano iSeruijed hor,chc foli 
Refb*am,deh lafcia, ch'il mentito feflò 
Per breu'hora mi feordi, e ijual mi fei, 
Doue non è chi del mio du s'accorga 
Figlia ti chiami, e i baci miei ti porga. 
Ligdo refomf il fen di te fecondo, 
Coflretto a portar farmi 

A Ccn- 
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ATTO 
Contra forte d'Atene . 
Efpor m'impofe J bdus 
Se d» femina fouc , 
Et alleuarlo , fé di mafehio il parto 
Nafceltnù.pugnaro 
Nel defiodi ferbarti 
Con il materno affetto 
Del ri^orofo Genitor le Iegg'; 
Al fin mi vinfc la pietà virile ? 

Emfi il tuo fello i la f edel nodrice 
Mi fecondò 
Più volte . 
Ciò mi narrarti , e leppi 
Qual raeion mofle il Genitor : » legge, 
Od'vfo antico, che di legge ha forza. 
Rc,che prole habbia fol di minor fello, 
Non pcrnettc Cidoma ; 
Canuto lo depone , 
Ed à fua fOglìa^uVin fu a vece elegge* 
Cte da sii ipofi delle Reggic figlie 

Non vuol' in pregiudizio 

Dell'arbitrio elettiuo 

EfTer coftretta, forfè 

Ad afcumerei Reggi: il «io Rigore ; 

Dclfnoben,deHuo fato 
All'efficace Oelofia condono, 
E-lviuermioda te conofeo m dono. 
TiUt. In queflo giorno appunto 
E» b Cidonia tutta, 
C Ch'vn Principe ti crede ) 
Pronti- giurarti obbedienza, e fede- 

^acciamente fiVhora -e> 
C e e iaftr,lfc(ro;3uu e rtifis!ia J auuern 
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Oracrefce il periglio; 

E fe fuggir no'! fai ne gl'anni adulti 

Difcoprir tipotran d'Amor gl'infumi. 

Jfi. Non temei : quelle core 

F^ame, eJacci d'Amor fpre2za,e rifiuta 
Nò,nò no caeferò {da par )ahi so caduta. 

Telet* Addio figli*; ti lafcio, 
Rifletti fe tifeopri 

Ciòch'auuerri, Ligdo cadrà dal foglio, 
Tu refterai derifa, ed io depreffa. 
Penfa à lui,penfa à me,penfa à te fteffa. 
Fuggifuggi da l'Infidie 
De r Aligero Bambin y 
ti lega vn vago crin 
Sei feoperta , fei perduta . 
Ifi. Nò,nò, non caderò, ahi fon caduta. 
Telet. Sorgi, forgi dall' infanie 
Disi tenero penfier; 
. Se t'iiiuolgi nel piacer 
L'aureo Serto ornai rifiuta. 
Jjff- Nò, nò; non caderò, ahi fon caduta. 

«CENA TERZA. 
Jfide . 

VHkr. ^ 'i'-'-'V'i c . il? I 

Q Vanto, guanto, ò quanto errò 
ChLti nnfe cieco amor; 
m Al bendato, 
Faretrato 

Quefto debole mio cor 
F ma fpoglia non celò > 
Chi ti finfe,&o 

A 1 SCE- 
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SCENA QVARTA. 

Piazza ap^rara con dono, che /I pone 
a villa ddrvdicnzi . f 

^3 S P.; gettino le pompe , 

0* i fragor de ? !or,cakhi 

Conru*bombi]\iure rompe. 

Su s affrettino le pompe. 
Verrà mbreti'ora i] Prence 

A cinger/! /e chiome 

Digemmaro Diadema, 
li da tadorna tutta 

Con ^Yofscqwj plorati 
Riceucr pronta obedienza, e fede . 

SCENA QVINT A . 
Trimegifto s e fip r attiene latte*. 

TAncea; Vieni tu pure 
X Dei commi gaudio ,à /erenare ild/e 
Con quei Jumtche fon | e faci mie, 

v o^*!? ai Prence 
Preftaro/Tequio anch'Io? 
™. D ? quei/a , ch'il cor mio 
aeroa incorrotta à te, 

-4 mantener fuaie . 
maini, io pur t'adoro. 

Trim. 



Mi 

PRIA* O. V 5 
Trim Se per me tu vini 3 e fpiri. 

Io per te fofpiro , e moro . 
Jan* Se tua gioia ru mi ere Ji , 
Io ti chiamo /I mio teforo - 
à z. Se tu m'ami , Io pur C adoro . 
Trim. Deh concedimi, ò Cara 

Quella, che porti del tuo bel fembiante 
Vaga Imago, 
I*nt. La prendi. Li da *vn fm ritratto. 
Trim Bell'effigie, fei ombrale pur rifplcndi 
•Superficie. vez*ofa 
Dell'Idea del mio ben, 
Ftfrtodclfuoferen, 
Tu tei foco dipintole piir accendi 
£eH'effigie,:&o 
/4»/.Ma il Popolo gii lieto 



Tutto dì gioia efulta j Ifide arriua • 

SCENA SESTA . 

1 

Zì^do, Jfidé , Tiltt*J!a 3 e énttt • 

SOficgno del Regno^ 
O figlio farai. 
Se vedi, che mai 
Tiranniche Idee 
T'ingombrino l'alma 
Eftirpale tu . 
Jjide. A profpero fine 
Il tutto conduce. 
Chi Duce ha virtù- 
Telet.Nè cade,nè ine iampa, 
Chifcguedelgiufto 
t A 3 Iftil- 
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4 ATTO 

I fulgidi rai. 
Ligdo. Softegno del Regno t 
O figlio Tirai . 

Giorno più lucido 

A le mie forti 

Febo non porti 

Di cjuefto dì. 

Ferm in gl'euenti 

Non più contenti 

B ifta cosi. 

Giorno più lucido, &c. 

Sidone nel figli e Vg- TtUt. £ Ifde. 

Trim. Venire pur ò voi /celti, & inuitti 
Delle fu dd ite eenti 

A giurar fede al Prence,or non tardate; 
£ la fede, e gl'oflequi; ornai predate. 
Comptrifceno molti, e gìur/me fedeltà* 
Chi caia giù popoli regge , 
ff\ più proffimo alli Dei 
A ì mortali anch'ei dà legge 
Premia i buoni, e danna i Rei , 
£ può dirli vn Dio fecondo 
Gioue regola il CieIo,e*J Prece il Modo, 
-fenralume de' Potenti 
Chifividde Ip tender mal 
Han dal Principe i viuenti 
Qual dal Sol lertelle iRai 
Egualmente à noi giocondo 
S\ tede il Sole inCfelo,iI Prece al Mòdo. 
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«CENA SETTIMA. 

//{^ I>/7*. CAoro A' Pqp*/^ X/f J$ ) 
e Tele:, che partono. 

Ligdc.n Tellcj s'i voftri giri (ornato 
\j Ha portato al Diadema il pegno 
Tu alludi jò Sorte , 
Tele t. E tu feconda ò Fato. 
ifide. Trimegiito. 

Trime.Signor. (giorni. 
Jfidi. Coti don? eguali > tornare aYtioi fog- 
Vede il ritratto di lanteaJo trae in diparte* 
t et lo ftrappa een tf degno . 
Che miro ; lafcia ingrato 
Divezzi altrùi t'adorni ì 

Seguita . 

Tornare a>fuoi foggiorni T 
Con doni eguali ogn'vn di lor firai. 5 

JPtrttj dicendo da *ì. 

In che trafeorfi mai ' 
2>#w.Sogno, ò fon deflo > 

fid è pur vero d'ombra, 
Apparenza non fi) 
Non hò l'effigie piti . 
T'intendo si/t'intendo^ò tfdrteRea. 
Aquiloni maluaggi 

Rompono la mia calmale quado appurò 
E* matura la mefTe 

Dell'amor mio«,da grandine improuifa 
Tolta mi viene: il Prence 
Ama certo lantea 

4 TVi- 




I Ir 

:j| 




4 



l'ntendos, c'intendo ^òiortcR,,. 
0 come;;;;.': 9rK -*«. 

Vn itoajodiben 

f Pur'fovn balcn 
in ombra (coevi; 
Pytorrncntarernr^ 
OiOc/o/?a, bacante 
•spicciolo vc/dd 
U come, & c . 

SalaReafe. 

CbeperfingerVrodeW 

So/godete, Cj 

lu/ìugate 

Chi volere ; 

Ma V Impero 

Stipenderò 

^ervo/Irbcro retare 



X«£. Mio bene addio . 
A»/. Che vuoi fciocco infoiente £ 
Zw^Serr.bra tutto rigore^ e sò che mente- 
-rfa/. M\i nfa (i i d tfc i p u r . 
Z«£. Sò, che drueria 
E la lingua dal core 

Sono gli fcherni tuo i/cheneicf Amore. 
^inf. O si si, che da vero 

Jei la bella figura 
Lub.Sò che m'ami losò 3 di ciò,che vuoi 
Sò che ndoiofon dcgl'occh i tuoi. 
Non d /co il vero; 
^4»/T'odioj fei pazzo/ 
Zub. Ah, ah,ah,chi non fapeffé „ 

Che languirci per me. 
-rf»/" Dico -che t'odio ] 

Partiiiiquì- 
JLub Tu piangerei*] poi. 
^rfa/Dite nonviddimai 
Oggetto più difforme . 
Lub Queft e fono d'Amor nobili forme • 
Ani Ancor non parti affé. Lo mìnaccU* 
Lub. Come £ la fdegnofaj e muor per me. 
^«/"(mpertinence . 
£«£.Adeflbi i 

^ Mi donarefte vn bacio f 
jrfu^Qufto è vn b«io Villana 

Lì dàm fchiajfo . 

Lub.O cosi mia fperanw 

Io sò,che ciò face/ti 

Sol per farmi fauore 

Afte che fc^oo iù di troppo amore, 
jf «/Fate cosi 

Con chi v'annoia A 5 O 




10 A T T O 

O Gìouanettc 
Amorofetcc 
E amante audace 
Sè non li piace. 
Se Wiabbia in pace 
Con chi v annoà la notte el fa 
O Oiouanette 
Amorofetre 
Fate cosf . 

hi ' SCENA NONA. " 

Cortile Reale». 

Ai ì& K , i . li • > . r ■ «'» ' > p ■'. 

B|i { "R Wcpiirniittoinccffante, 

XV Perch ognora Io circonda 

ui cariddi rafjMro**g©gtioj 

Manonsò, 
Oche può 

IJ mio pianto men dell onda 
O tuo fon, ch'c pia di fcoglio. 

Lafciann Ofirio ornai, 
Che quando il Dio bendato 
Vibra le fiamme à vn core 
Non p ù loco vi croua vn'alrro ardore 
O/fir. Dunque per altri ahi lattò 
Sci vapor , che t'accendi , 
; . E per me Tei di gelo, e Tei di /affo» 
Unt. Per re non mi feri 
II picciolo Bambina 
Incolpa il tuo Dcftin^ 
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Che 
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Che decretò cosi, 
Ne ti doler di me ^ 
II picciolo Bambin 
Per te non mi feri > 
Non mi feri per te. JPnr/e, 
QJiri: Più d'Amore 

Cieco hò'I core , 

Se non vedo, ch'c follia 

II feruir, non gioir. 

II penar, non (perar 

Di bellezza. 

Che difprezza , 

E' feiocchezza efler* Amante 

Per languir 

In fiermartir 
Per penar, 

E nonfperar. 
• S CE NA DECIMA/ 

ARdo ò Cicli, echi m'arde 
Nò Io sa, nòlo fognale a me no lice 
tfeiorre vnfo/pir, difpriggiohar vnguar 
D'altra bellezza amante ..." (do 
Mi fa de Gclofia . 

Crudelmente languire il mio adorato; 
Ma fe non sà'l mio amor^com'è fpietato? 

Del mio vago non po/Io lagnarmi! 

Se ben'egli la mone mi dà : 

Non vedcrmi 3 fuggirmi/pre2zarmj 
N on f>uò dir/i,che iia ferità / 
Del mio vagone. 

A 6 Àchc 




It A T T O 

A che dunque Cupido piagarmi. 

S-e per me non f3 iroua pietà ? 

Se non v'era poi donde fanarmr, 

Il ferirmi fu ben crudeltà 

Del mio vago^&c. 
Che fare dunque Amore 3 

Strano nenfier ini fo£gcrifce#iunge 
Il mio ben 3 la mia vira, 
Secondatemi ò CfelijAmorc aita; 

SCENA VNDECIM A, 
Trimes'tfto > ìfdt, 

B Afta dir la pena mfa 
E* marrirdiGelona. 
Ben fi sacche dolor 
Non hi mai languente cor , 
• Che pe^gior divedo /la - 
Bada dir,oVc. 
Jfije. Trimegiito (ah che poco # 
Mancò che non diceflì anima mia) 
Dunque per ricambiarmi £\, 
Del tuo ftato, crTereffi , 
Immemore^ed ingrato 
Con empi {entimemi 
AmiIantea,eroio riualdiuenti? 

Da parti' 
Stratagemmc ftgaci amor tu fenti . 
Trim. Ahilafl-o, 

Jfide. Che fofpfri * [ . 

•ir\m Con cHlum'j di pene ò Ce! nVmonc 
Mifero . 

Jfidi. 



ifide. Cherefpoudi? p y r 

Tr;>». Che del tuo amor , mai non m accorti- 
Ifide. Ed hora, ^ 
Che Jo fai. ' > 

Xn/H. l'abtnndono, 
Cedo, eia force iftctfa 
Trouod'aceefaface, 
Che perfar lumealuuij sèlteuasf-ce. 
7/We.Tùmi ronfoli. 
Tri*». E tu m'occidi. 
Ifide. Sento un grato nitoro. 
Trim. Et io languifco, è moro, 
Ifide. Affé m'annoi; al fine 

Fai quel che dei, ciò che fi da con noia 
Scema di me rto. 
Trini. O Dio, forte inaudita . 
Coi tifo in bocca , ho da bfciar la vita, 

lfidc.Vìù nobile bcliczxa 
Vechcpciièiofpira; 

Volgiti àtei. ^ • 
Tftm*0 quello nò* 
jfide. Che dunque 

Altr' amor tu non yuoì } 
Trim. SonifominaiA 
JjM*. Svilii chi fi a ? 
Tri m. Non curo. 
JjM* Nacque di Regio Sangue 
Trim. lo non ci jjenfo. 
Ifide. T'ama. 

Inultamente* 
//Me. Per tè viucin pianti. , 
Triw. Cerchi pur alti' Amanti. 

A TtinKgifta, ^ 



U ATTO 

Troppo rigido fei ; < ^ 

Intendere il crudele affètti miei. 

Ma vien Iamca. S'è vero 

Che l'umor Tuo mi cedi 

I/vdirò qui nafeoftò, 

Vi digli, eh* il ciò cor piti non l'adora. 
Trim. Ifidc. ò Duetti vuoi veder ch'Io mora. 
Ijìte. Dunque ancor l'ami, è fingi/ i ,- v 

Aurrri Trìmegifro 

Non eccitarmi all' ire. 
Trim Tolga il Cic^onb^ifco, In nobi! alma 

Oue biella Virtù fplendon gl'honori 

VjJ p!ù la fedèriài ^ c Amori. 

5 C E N A XN. 
Unita, Trimegifto f lfidt in Hi/pnrtt, 

CAro Amor fei pur foaue 
Col mio Cor, che non prouò 
Mai di fdegno.ò Gelofia 
Pena ria, \ 
Fier dolor, rórmeuro gtaue; 
Caro amor (ci paV foaue. 
Trìm. la n tea. 
/«ir. Sul dc'mieiRai. 
Trim. Onde principiò ornai ; 
lamt, Chi ti turba de' (guardi. 
Ond' il mio Cielo appare t 
Chi alle tue luci interna eiTermi auarc f 
Trim. Tutro dirò in vn aceenro/o Dio, 
Non poflfo amarri piti lantea ì Dio. 

vmlfarrìit t (étto lo firma. 



IJtdt. GìojTcì tù cor mio. 
i*nt. Che dici ? ahimè deh ferma. 
Trirn. Lafciami $c non vuoi 
Che corra a quella fiamma, 
Ch'à mortemi conduce. A 
AJIa farfalla non moftrar la luce. ; 

Sifcbglit à* lei, e P Arti. 
lant % Mi fuggi, in che peccai, che mal fre' Io? 
Trim. Non porto amarti più Ianrca à Dio. 
Ifidt. Gioifci tù cor mio.* 
ì*nt % Vidi, vdij, ò fognai ! ; 
Per empirmi di Guai 
Allefuiic di lìiggc il Varco aprifsi, 
Son nel mondo de viui, ò nò gì* abifsi t 
Con volo capido 
Il tradirore 1 
Fugge da m?j 
Come volubile 
A qucfto Core 

Manca di fiè ! • 
O voi del èrebo 
Feroci cumcnidt 
Il cor'jè l'anima 
Dal fen {frappateli. 
Che ben lo merita. 
Chi ha cor di Proteo, 
£ ingrato ed empiri 1 
Non da merce. 
Con volo capido 
11 traditore* 
Fugge da m£, 
nò viua il crudele ' . 

Vindice U Ciel farà di mie querele. 

• 7 Ifi 
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4M». Odi y 

<'y. Abbott io hBnm,- tua 
«-nicdir Amori i eh; *. . . 

S C E N j 



Ci», 



P R l M O. 

Che prrtofì facete, è non crudeli. 
Lsiù. Qucft'è troppo fiacchezza 
Di chi nacque io Regia Cu (14 

»■% f*% 9 min 

7>fJ»: Douc ? 

Zwi. Tentiamo altra fortuna 
TfimXo Lfciarquefto Cielo, 

E di Iantea à bandoiiar l'ardore 1 

Doue trafeorfi ò C ore) 
^ Con IfiJe contendi ? 

GÌ' Amori d'vn regnante 

Così feiocco deridi, p. vilipendi ? \ 
Lui. fclidor. 
Trim* Taci, eh e d ici ì 

Non chiamarmi così < 

Trjmegifto mi chiama, auuerri ò ftoltfl* 
Lui, M'ero feordato hai ragion, sì si 

lì nomed'elidor rcfti fepolto. 

Ritorniamo alla Reggia» 
Trim. A Tradirore. 
Ipbi Perdona ho fatto errore 
Tritìi. Ed hai animo tu hfeiare Anfnfo? 
Lub. Per quello che m'ha fatto. 

Se in qaarti draifa 

La vcdcfsi, al (ienro, 

Che poco me ne curo 

Di quei bene eh' Io non bò 
Prcfto, preftom$nèfpo#Iio 
Quelch J hauerc non potrò 
Io per necefsità dico no'l voglio. 
Di quel bent. &c. 
Trim.Ma come ò Dio potrò 

Abbandonar Iantea 

La 
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a-3 mij Dea 

^«•-•fMffOl/iò/otlffnn». - m 

GAP,-,...,;-, 

«f« vuoi co,, 3 £ , °' 1,e •» P**. 

° Paglione. 
S c £ N A x, v . 



D* N*» mio Teforo 

.^"«JUjI Tantalo W.eiL 
"tolta mia Forfl| f ,u,,3 > 

pur |- a <io, 0 . * 
Vorrei moftrat/; 

M ""a fiamma. 
-"■«o.I/mioardor 
CoiìtUmo, iamor. 

Amor ti} tuoi cosi 
Scorza almen<] ll<; |!arace 

ChcnucA-aimainccncrì. 
-"'"•Tornami ^ifa pace 



p n i u o* 

Ch'Ifide mi rapi. 
Uni. Di modcftia la legge. 
Trim* l comandi d 9 vn ifrgge. 
k i. Mi »ieta a chieder Pace. 
lanr. Da chi mi ftratn ògn' h«r. 
Trim.D* chi l'alma ferì» 
à i. Cosi tu vuoi amor. 
Amor tù vuoi così. 
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A T T O li. 

C'arano Haic. 

Siati pernii aii.»i'-L' » 4 
Oiicif' ,1 au e smorte; 

Neil I„fr mo j,., • 

v -»fi''i ficcete. JO " f ' 

ai amante ingrato 

misi, 
Dj fefegno armaro 
« core Tarà 

p r con fi «"«a rc/Jrtcrl 

iante/f, 
N,r . ! r Ic P' ftà Pietà. 
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ATTO zi } 

Qfir. ^infido Amante rubcllo ti fu 

Ssrà cofta» tcmMlcriiirtì. 
j,»f. Amor piagarmi più no.i RQtr^ 

Io voglio amarmi J i fc^fr^ 
Q/?r.Iantca crudele picrà pietà. 

. ; Qui vieni I ftif- 

jfidc.OCuio milantear 
Ofir. Sai eh' io i'ador j ? 
7*;?r Ed ceco vn'altio amante 

Oj?r. Io so che moro. 

Ma s'io ti fon riual, dimmi che tìa ? 
q/7r. Il medefimo fari, 

Olanguif per (Jclofo, 

O morir per crudeltà. 
7jM*. T'èciukl? 
ofir .Più che tigre, 

J/irtV.Efoidaa'tuoifofpjnf ^ 
O/r. Peggior d'vu'Afpc. 
jy«*.Eche diretti poi. 

Sè la vcdefsi à me tcndcrji.pia ? 
Ofir. U medefimo farà 

O Unguir per Gclofia, 

Omonr per eluderti. 

vieneTriwegif:ro y e fi ferma in nijjtrte. 

Ifidc. Il tuo mcrtola itimi, 

Chcditefcmprc f ci, 

OrQlbrio vedrai. 

lantca fon da' tuoi Rai 

Abbaglia:©, e ferito, 

Ma (apro foffcure il mio tormento. 

Ama Qfiriò lantca, io fon contento.* 
Trim. Infelice, che fciuo> 
O/iV.Tùh tirami dai. . ^ 



lì SECONDO, 
ifide. Dì lattea, che farai ? 
lant. Noi sòj ] 

Vna volta m'ingannò 

Il Bambin, che nudo va; 

S*ad f amar rirornaiò 

Noi sò dir, noi So, noi sò. Parte. 
Jfide. S:qtfi Ofirio il tuo bene, 

Vi II Tingendo al fuo cor le tue catene. 
OJtr. Nuoua Clizia d'amor fcquo il mio Sole, 

E queft' anima amante 

L'orme ribaciarà delle Aie Piante, 

SCENA II 
Trimt/line, e Ifide. 

COme Signor a Ofirio 
Si dona ciò eh* à me fi toglie? In lui 
/tmar Iantea e vezzo; in me dcJicto ? m 
Ifide. Da la mente preferirto. 

Il nome di Iantea ancor non hai; 
Trim. Sfgnot mi (radicai 
Il cor dal feno, ma per tè, fe cara 
T'c Iantea, cera: puoi cederla altruft 
Se poi di lei non curi, 
E perche ò Dio 

L'inuoli à me ? Deh lafeiami il mio bene 

Se per tè nò lo chiedi: 

Ne volere, ( è mi feufa^) 

Per tiranniche vie 

Far ricco altrui nelle miferie mie. 
Ifide. Chiudi le labra audaci, finge partire. 
Trim. Signor» 

Ifi. 



A T T G ! 

lfide. Ingrato taci, 

Altr' amor t'accennai, 
altra bellezza r'efibi j, è in vano 
S'offre alla Talpa il sole, il iuono aL" Afpc, 
E nella niente Rea 

lfide è nutfa, e tinto può'Ianua. "V 
Trim. Chi m'ama ? 
lfide. Tel vò dire, lfide fama, 

lfide à me forclla. 
Trim Signor tu mi fchcruifcijC comc,c mudo 

Sorelle hauefli mai * \ 
lfide. Lo faprai, ma la vita 

11 filentio t'imporra. 
Trim Tacerò il tutto. 
lfide. Di feminea Prole 

Pria, clic di me fcccn do 

Hcbbcil fen Telettì(ia > il nomeiftcflfb 

P'Ifidc li fii importo, à fuga, ò ratto 

Desinata , s'occulta 

Non fi tcnca fin dòpo il quarto luftro, 

La predi/Tcro i Saggi, i Gcnirori 

La rcr credere eftinca, c nota folo. 

A Canuta fede le, 

A i Genitori, à me*, fin eh' il periglio 

Co gl'anni fi profetine 

A tutc'alni nafeofta, e occulta viuc. 
Trim Stupido redo. 
lfide. Meco 

Dal alro di lontano 

Ti rimirò più vqIccs i tuoi fplcndori. 

L'arfero l'alma ; prendi /; da vna chiane. 

Vanne dóue fi p-ifla alle mie itanzej 

lfi-li per bicue Loggia 

Voi- 
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24 SECONDO. 
Volgi ù fini Ara il Piede, inde vedrai 
Coprir ferirò panno tfeio remoto 
Colà Iride ir -! '<> • , entra, li parla, 
E dimmi pone di Utueati vieto 
Guittamente gl' amori f 
Tr/wj. Signor troppo m'honori. 
lfiÀe. Io vaJo in tanto 

A trattenere i Genitori 
Trim. Confuta 

In cftrenio fon io, andrò S»gnme. 
ifidt-Odì quante inenfogne, e fabfo amore. 
Trito* Vuol farmi gioir, (fsrt*- 
Ma in tanto, languir 
Fortuna mi fa. 
Rapirmi dal fen 
Tchce tefor 
Per farmi di ben 
Vn dono maggior. 
Hò dubbio fc fu 
O piacnuìclrà, 
O cruda pietà. 
Vuol farmi gioir 
Ma in tanto languir 
t Fortuna mi fà. 

SCENA III. 

Ligdo, Ttletujis, e Trimt'iflò. 

Ol-TiinKgifto iù, che l'opra ogn* altro 
Seidomcfticoal Prence 
Dimmi di penetrarti 

Ciò che la turbi , onde dimoftra ogn' hora 

Il ciglio nubilofo. e metto il Core? 
° Tr/ro. 



SECONDO. v% 
Trim.Lo perierrat fìgnor.lo turba Amore 
Lig* Chi ama chi ? 
Ttim. lantea > 
Tdtt. EflVr non può • 
Tvìpj. lo ben losò. 
Tc/c/. jpoflibil non è. 
Tr;w. A me io diflc* 
Tele} Chi ? 
Tra»» I fide ftcflb . 
Trf<r/« Ti ftherni . 
Trirn. D'aà>arfa 

Anzi mi proiubì ^ Ingelofito . 

Di mcjch'idolat raua 1 fuoi bei rai\ 
T.i /. Affé rider mi fai. 

ÌZ m ' \ il Pargoletto Amor 
Ltg. ) 

Col Dardo d'vn Belguardo 

7 r?onfa d'ogni cor- 

Lig. E pie cosi fogacel, 

Nom v\?> che noo fia tardo 

Di fua poffence face 

Se vuoi fu/gir l'arder* 

^ , '^à 2. Il Pargoletto Amor * &c. 

1/^- Cercarò, che lantea 

Li ha Spcfa. 
Teiet. Ch'afcolto ? 

ti pccmatUiO il tempo « 
'Zig* Amor è Frutto 

Di pianta G ouenilt 
Teleté i^uale a lui 

Non e lantea • 
Lig I J ù degna 

JSoxi hi cidonia. B J 



26 ATTO 

Teiio. Al frotic 

Mn^gior lì chieda. 
Lif» Il curro vguaglia Amore, (giorc 
T.il. Vi vuol' d' i» cieco có fìgJ ìcr mag." 

Or no^p ù, cosi voglio. ( fcoglio 
7'aUt. Già de aaurrjgif miei veggo Io 
C r fface d>! I r .yor 
Eterne Deiu, 
.Se non p; uar la prole 
De valili Rai dei Jole» 
Non iìxiì g^auc crioj; 
.Se d 'innocente cor 
Gradite la Pietà 
Ceffate, &c. 

SCENA IV. 

Cambre, con veduta di Loggìr, doue fi 
vede vna Porta, vhe li ha d'aprire. 

ìfide in l'Abito di Donna . 

ECcomi, ò Dei, che dite? 
in qnella , che qui. fono 
' Per cjuclla>che non fon mi rapreséto 
Del ver con la menfogna 
Con fondo le \icend* ; 
Ach<rko di p ù Ibi me Amor mi rede. 
Se ùpj Ili ò mio Te fòro, 
Chi fon lo , che per te moro , 
Fors' jl p è,che lento viene 
Coi rerrbbe alle Catene , 
Volarcbbe à queft' arde j 5 
yiuùj vieni ò caio Amor. 
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SECO K D 0. 27 

S C E N A v. ilfl 

Trimegifo , IfJt ve f ita da Donna kj :H| 

s'aj re ia ItortA t-on ikiAUC • 
Trim. CCcola] 

Ifi t< i-j ChidtiTVrra 

I C di Jini fohric-hi? 

» ■ 

Con ardimenti Kci > 
Chi t'inaiò ì chi fci ? 

Tr/V//, Quadro al Prence fomiglia. 
So\\ TiinveetiM>.a] aio Herman fedele 
L i po temi irji.hinai t à me coneciic* 

Ifidc i Bìì baro tiranno» • 

C he ccn il crudo geuitor vniro I 
Qui fcpolra mi lieti che pretende? 
Tr/f//. Perdonami óignoia 
Chiami i ! gor>ciò che di tua faluezza 
Ait:o non 6 cht zelo. Da farle, ' 

O che bellezza. v 
IfideA fuoi'falzi pretciti 

Noti mi fon , ma n'uano gli Dei ^ 
Ve* dicar mi lapiò. 
Il limi Sì dirsi fa ? — 

Ai mata di vezzi 5 
Con lucido Ciglio, 
Con labro vcrnuglì^ 
Trionfa beltà; 
Languirejmorre» 
Purtroppo ella fa» 
Cha vai y che s'auucxzi 
A p ù ferità 
Armata di vezzi, &c. 
Ifdy Odimi ; già dal alto 
Spello ti viddij c fia 

ti z For* ^oiFon 



48 ATTO 

Forzi di ftelia, ò (Impacia cf Amore* 

Caro mi fc', nc'l Ciclo 

A me ri fcoi fe in van;Spofo ti voglio; 

Saprò far tuo della cidonia il foglio. 
T//w. ( he /eneo < Triniegifto 

Non è FrI!on. 
Jfià . Opprimer i Tiranni^ 

E virrù non delitro ( fri, 

Tri^.Son Tiranni deJ'aìme i fenfì inpiu- 
Nò è ingiù fti ria il folleuar fc fidi©. 
Tr ngmfro è ciòcche rende il guitto op- 
pretto. ( fpirri 

ìfide La vendetrajè Ginftitiaa' Eroici 

Tritrtigtfio vuol partire Ut Lo tiene 
Trtm./lddio non voglio v dirti . 
Ifiic. F-traa farai mioipofo. 
Irwu Nò: Ifi i\ rche: Tr. T'abborifco : 
ìju Et io t'adoro . 
Tr.w Ma in van ; che non fi vede 

Fars Imeneo di tradimenco>e tede. 

parte. 

SCENA VI. 

Ijide. 

AH ; s'è com'Io fauello 
Q^ai la sfinge Ttban* 
Full, tu de gl'Enigmi 
Lo fciogi'tor Edipo 
D'inde ò caro incendcrefti i fenzi. 
Eller wmante , 
E non poterlo dir, 
l pena da morir : 
Vclen albo io 
Fcnca occuica 

In 
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S EC OND Oé 
In vn itfanre 
Fa poi languir' 
Eflef y/mante^ &c* 
^EN A VII. 

Donilo Lui/ione . 

La Donna capricciofa 
E vuol far quel che gli piace 

£fc corte fe la bramate 
N^n l'amate 
Aborrite fu a beltà* 



«0 



"Ch'el'a vn dì v'adorerà ( fpiace, 
11 paggio feguej e quel ch'è buon gli 
E la Dormale 
Cosi appunto lantea 
N-e sa il fuo ben ancora 
Se Ofirio aborre,f Trim$gifto adora 
Lub. H i tu ragion Donilo 
^ntnfahì l'iftcffo 

fegue, e me difprczza > 
E pur non hi che fare ( za. 

Con la mia lenza vgual la tua bcllcz- 
&or. Dunque stufi ifa abborrifee 

Qudio caro vtfino. 
Lub. Per me ffupifco al certo. 
Dir. E forza del d;(hno> (merto. 

Che cria à qncli' ingrata il tuo gran 
Lub. Senti Donilo mio 

Tu dici tanto ben di quefto volto* 
Che il cor m'hai quafi tolto. 
Dor. Che vuoi tu d^r con quello? ( refto 
Lub. óenza^ch'io dica o*ù tu intendi il 
Dor.Parla con liberta. Luk. M i dai licc- 
Dor. Wmpls la tieni. Lub.Yìox fenti. (za* 

B J L>°r* 
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Ma Spo/i non eii 
Ma /.,/ liberti 

lui \T r 1 l' 0! "' &C. 

Cenile. 111 ' 

a roma 
Ma ecco quei 



SECONDO. $i 
Lub. T'intendo non fon 5 fordo. 

Vn di ti pentirai ^ 

Dei torto^ che mi fai. 
Anf Io non ti voglio amar . 
Lub. Perche? 
Anf Non poflo. 

Zztòi Per qual cjgion non puoi ? 
Anf Perche non voglio . 
A 2. Mirate> che cordoglio. 
Lub. Anfi ifa. 
Anf. Che ti manca? 
Lub. Amor. 
Anf- Con vna fianca 

Ti farei p.z(lar Tardor. 
Lub. Quefio di più ? 
Anf. Che vuoi ? 
Lub. Per tè viuo in fofpirr. 
Anf. E tu- non fofpirar\ 
'Lub. Sei cagion y ch'io Deliri* 
Anf E tu non Delirar . 
Lub. Sei vn fumo mia Diletta» 

8i affé 

Sai perche ? 

Son da ciò perfuafo 

Torméti gl occhile no fodisfi il nafa- 
Dirò meglio., fei va ombra 

Si a fé; 

Sai perche ? 

Pur troppo rimparai ; 

Ti corro dietro^e non t'arriuo mai» 
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SCENA IX. 

Li&do, ToUtufa, Iantea • 
Ligi. T.Antea* 

Iant. X Signor, che chiedi ? ( o\\ 0 

Ltg. T'inuito agl'Imenei del noiiro fi- 
Che dici afienti ? 

Iant. S ire 

A fi felice forte \ 

Di fai ire non merto • 
Tel. Mifcra me . 
IJg. IJ tuo merto 

Crefce con la mode/h'a • 
Tel. Io moro al certo. 

£/£. Rimanti ò beJta.e liete forti attedi. 
Le faci, vluaci 

Accenda imeneo > ' 

E cinto de fiori 

A nobili amori 

Innalzi trofeo 

Le faci, &x. 
Tel. Ahi IafTa di Ianrea, Ifide t'ama • 
Iant. Almen l'afferma • 
Tel. Tecó 

^idifcopri? 
Iant. Djfie, c h'il cor l'accendo. 
Tel. A tè Io difie ? iant. A me ? 
TW.Io non l'intendo. 
Ifide credi à thè* 
None fpofo per tè. 
Iant. fo so che pati 

Al mioiiatonon è Spofo Reale. 

} ì Tel. 
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SECONDO. 3;^ 
Tal. Anzi c'è troppo equale- 
jant. Non io chiedo . Tel. Non bafta 
jant. Ricufaio: lant. Nondeggio, 

I doni abufarei di mia fortuna. 
Tal??. Iaotea credimi,al fine 

Haurà quefta tua forte \ 

II nome di Fortunale non il crine. 
Deh togliotimi Ja vita 

Pria che crefea il mio martir* 
O feuere Deità; 

Farmi vmer per foffrir j 
Maggior duolo, è crudeltà* 

Deh toglietemi la vita,&c. •! 

. - 

SCENA X. 
Sala Reale. 

Trmegìflo, poi Ifide da buomo i 

A Mor non mi ferir, i 
Non mi ferir Amor; 
Bellifllmo è quel volto 

Ma più difforme il cor; 1 
In mille pene inuolto 
Pia tolto vò morir 3 
Che libero gioir 3 , 
Et efler traditor. 
Amor non mi ferir, &c- 
Ifid* Trimdfiftojche dicijfide è bella? 
Trim.Così non fufle vn Anguej 

Vna feria, vna furia. 
Ifid. Di mia rcal Sorella 



> 
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Co'i fauclli ? Trtm. Nutre 

Senfi di Fellonia conerà il tuo flato • 

Ifid. E come? 

7 rim. Odimi pur.profefla forme 

Di faper inuolartr 

L'hereditario *Tiono, 

E con le nozze lue, me l'offre in dono 
Ifid. Bene. Trtm, Altro non dici ? 
tftàf Io nò r Trtm. E non t'adiri ? 
Ifid. Di che? 
Trim. Di che? 
J/ìd. La feconda Iti. 
Trim. Io 

L'infedeltà dannai , 

Detcltai la fierezza* 
Ifid. Quclra fu indifcretezza» 
Trim. Indefcxctezza ? 
Ifid. Troncar le vie di genero fo ardire. 
Trwk. Mi farebbe impazzire. 

Sono iudefercto dunque 9 

Perche di tradimenti 

Fuirentator' non fui» ( trui . 

Ifid. Ccica il tuo bene,e no penfar d'al- 
Trtm. jCerca il tuo bcne>e non penfar' d* 

Signor. ( altrui ? 

Ifid. Più non mi dire; Ifide ìfteiTa 

Narrommi il tutto prendi 

Qnefto foglio t'inuia» 

Lt da vna lettera . 

Trim. Lettera — Dolce fperan/a mia 
D'efferati lpofo>e rifoluta il dico, 
E regge di Cidonia ornai riiolui, 
O diuer ratti il mio Gernun nemico • 
* Jk , Trim» 
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SECONDO. jc 
Trim. Nere indegne* — vuol 9 lacerare il 

foglio y Ifide io trattiene* 
Ifid. Che fai ? ( mico? 

Trim. O diuerratti il mio German ne- 

Efler può quello ? 
Ifid. For/ì si * 1 
Trim. Ch c afcolto, 

E colpa eficr fedele/* 
Ifid. Ogni troppo è moleflo . ( cor 
Trim.lo impazzifco; Signor filmi fi po- 
li tuo feehxo ? 
Ifid. E gran cofa? 
Trim. La vita i 
Ifid* E forfi eterna ? 
Trim. Perdonami Signore V 
O tù non fei qual forti , 
Od 5 Io non fon qual fui. ( trui- 

Ifid.Cti cz il tuo benché non pelar 5 d'ai- 

Parte Trimegiffo /tiepido • 

Ifid. Vò intrecciar vn laberinta 
Mà ftl primo à pomi il pi è 
Credo, ch'altri relli aputhtOj 
Mà l'intrico, è foV per mè 

SCENA XI. 

Ligdoy TeUfufia y Ifide* 
Zig* T? Gli e qui. 

Teur» Lj> Senza dir,ch'alle me nozze* 
Acconfenta Iantea à luichiedanne. 

Lig. Figlio è ver' che per Iantea 
Il cor 5 ti faettò l'arder Yolame? 



36 ATTO 
Ifid. Nc?arlu non polVlo. 
Tela. Cnc beli* Amante . 
Lig. Dimmi haurai p«acer>che ti fìa fpofa 
J/ù'Mi fia forte gradita 
TeUt. Ella c impazzita. 
Lig. Nuoue felic vedremo in quello die, 

De tuoi applaude de le gioie mie ; 
Talet. Iride, che follie Yai machinando ? 
Xfid. Del fimuJato fello 

JL 'opinione altrui così Infìngo . 
Telet. Scherzi troppo fu'l vino* 
jfid<Eh taci così meglio huomo mi fingo 
Tclet* Non fcherzar con la Fortuna . 

Sempre sferza 

E fuo gioco, tutto il mal j 

Che fpietata in feno aduna 

Non fcherzar, cVc. 



SCENA XII. 

Boriilo, Anfrifa . 

VOrrei far l'Amor anch'io* 
Ma non sò chi mi vorrà. 
Per forrrtr Timmenzo ardore 
Del Alato Dio Bendato 
Troppo debole è V mio core* 
Nè refi Iter mai potrà 
Vorrei far, &c. 
Anf. Affé vò confolarlo, 

Caro Donilo à Dio. 
Doni. Et ecco appunto il precipitio mio 
Vò lecondax Thumore^. 

sinf. 



SECONDO. 37 
jìnf. Tu fa iy che per tè moro, 
JDor. O caro mio Teforo 

Dimmi,che poflb far per darti Aita? 
'Anf. Vn fol fguardo mia Vita. 
JDor. Sarai contenta poi/ ecco ti miro> 

Altro. chiedi ? 
Anf. Vn fofpiro. 

Z><?r. Pure ti fia concetto • - » 
«rf»/. Vn vezzuccio Amorofo 

Non dei negala chi t'adora ò Caro# 
Dor. Sono Anfnfa inefperto 

Neirimpreie d'Amor^mà pur ti feruo 
Anf Tutta fliugger mi fento 

Honor non pollo più (dcftia 

Lafcia eh' Io rompa il freno alia ino- 
Dor. Che più vorrà la JSeflia ? 
Anf Non altro, 

Ma condona il troppo Ardire, 

Sceingemi il feno>e fammi poi morire* 
Dor. E poco à chi t'adora (ra« 

Tù tercrcdeui?hor vanne alia nial'ho* 
Anf. Ti voglio per Spofo 

Non fare il ritrofo 

Hor dammi la fé. 

Anfrifa,che t'ama, 

Ti chiede, ti brama 

E vitie per tè. 

Ti voglio, &c 
Dor. Dal tempo Di (frutta 

Sei Vecchia/ei brutta, 

Nà fai tù per me* 

Donilo ti fugge , 

Per tè non fi ìfrugge 

W M 
M 



58 ATT 0 

Nè chiede mercè . 

Dal tempo Diftrutta>cVo 



SCENA xnr. 



Ar.frijci) c poi Lh brio ne. 

Mè Vecchia i 



• Pro-uerai del mio rigore 
Il caltigo più feuero, 
' Ch'vri mafie n rio mai non die; 
A mè Vecchia] 
Vecchia à me* ? 
Lub. Con chi l'hai ? 
Anf. Nò Thò con tè, 
Lub. Mà con chi ? 
Anf. Che vuoi da mè t 
• Lub. Cara Anfnfa non turbarti. 
Qui fon' Io per darti Aita. 
Anf. Bello brauo; Tolto parti; 
* Ancor Ibi à far partita > 
Me ne vendico alla fè ; 
A me Vecchia 
Vecchia à mè ? 
Lub. Chi tanto ti Diffama ? 
Arf. Chiamar Vecchia vna Dama? 
Lub. Mi confondo in mia fe 
Anf. A mè Vecchia ? 
Lub. Vecchia* tè ? 
Anf. A mè brutta ? 
Lub. Brutt* à tè ì 
à«f. A mè f 



i 
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Lub, 



SECONDO* 
Lub. A tè ? 

I/o fife fa è troppo grane , 
Nè farò Ja vendetta . 
Anf. Certa dcJla Vendetta 
Io ti dono vr/ansplcflb * 
Lui. li Cor 5 l'accetta * 
a 2. O che beJJa Vhlone. 
Lub. Sarai Ja mia Ciprigni* r 
Anf. E Tù il mio Adone . 



FINE 



Dell' Atto Secondo 



ATTO Ul 

A Mori partite j 

Ì° r -?fo. che dite 
P^òii 1 IJ0 „ è 

^«nvieintorm enti 

V J tento, 
Che dice , 

dite di nò . 

Afe ffiS f 

Signor, tonnrU r t 

V0Jent,en aecoflènt/ v 

a „ d ' cotcff ' aimifi 
Apponatormifci 

T "". Com'è nòi , am . ? 



TERZO. 
Ifìd. Nò . 

Tr/w. Pur' l'affermarti al Rè. 
Ifìd. Ch'importa. 
"trim. O Dio. 

Potreffi lafciarla dunque à Mè 
Jfid. Perderei troppo ; 
Trim. Che ? 

Jfid. La vita mia . 
Trim. Tu dunque l'ami? 
Jfid* Io nò . 

Trim. Sicuro Impazzirò . 

Se la mia morte vuoi 

Ifide dillo di. 
Jfid. Intendermi non puoi . 
Senza ch'Io dichi più > 

llT^A morte mia > Vnój Tu. 
Ipd. O Dio non dir così . 

j la ni ia morte Vuoi 
Inde dillo, dì 

Jfid* O Dio non dir così . 

Mirar Tempre ai tuo ben , 
Vegliar à tuoi fauori , 
Parlarti con il Corj 
D'aprir' i lumi tuoi 
Non hebbi ancor Virtù; 
Intendermi non puoi 

. Senza, ch'Io dichi più? 
irm. Io non l'inteado nò. 

Se chiedi varcherò 
£Uà d'Abila, e Ca/pe, 

^10 che difgiungon l'Alpe 
i er te cercando andrò; 
oe vuoi ti rccarò 
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Le gemme de gl'Eoi, 

Le vene d„*l pvrù . 
ljìd. Intendermi non puoi 

Senza, ch'Io ditji» più? 
Tr/w. lo non l'intendo nò . 
ÌJS4* Douedouc trafeorri 

Cieco al dì, talpa al Sol, Spola Reale 

T'offro dei (angue mio, 

£non intendi ingrato 



SCENA II. 

• Ligdcy e Detti, 

QVal' Ira. 
Oue mi fpmge »I Dio Bédato. 
i'.s.^ua l'Ira eccità,ò figlio ral'afprezza. 
lfii% Coftui delle mie Nozze, co Iante* 
ardifee recarmi noua 
Tinge fentir piacere 
Dell'allegrezza mia» 
E m'è riuale, e muordi Gelofia . 
Tr iìn.Q come vnifee il vero alla bugiat 
JLig* CefFa purTrimegiilo 
Dà queft' Amor. T*im. Già fpenta 
Signor' Ja fiamma fu 
Nò nò, non amo più, 
K dcli'cftinco Amore 
Le ceneri vi fon. mà non l'Ardore. 
J/SXSienof i mici fponfali 

Có la bella Iantea prolnnga alquàto , 
E Tumegiito intanto 

Al- 
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Altra Spofa ritioiii vnire infìeme 
Vò con le fue le Nozze mie fìcura • 
Dà fofpcrn Gelo fi, 
Cobi Palma fia rcfa* 
E potcll efl'ere intefa. (^i.T-ov 
Z/g. Spofe non inarcheranno à Ti ime* 
£ giudo il tuo De/ìre . 
De i ledami d'Imeneo 

mm 

Quando il rende aiuielenaror 
Gdofa con le file Pene 
Di Prometeo foci) turare 
Son men dure te Catene. 
Andiani , 

Tr;w. Signor ti feguo . 

Ifid. Odimi pria 

Vcglio.che re fia fpofa Ifide mia.- 

Tr/w. Certo qaeft'è Pazzia. 

SCENA III. 

Tel?tu/ìa y ifide . 

IFide in qual'Infam'a 
Vai tù cadendo, come, 
Che d lirio t'ingombra , (ombr* 
Vuoi compor nozze d'aria , amori d*- 
I/iJ. Fingo d'Amar* lantea. 
Telet. Perchè ? 
Non è folJia? 
Te /fetta vuoi fchenvr ? 
lfii\ O Dio min porto dir 
7 de:. Troppo m'infufpetti/ci ■■ 

Trop- 
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Troppo mi turbi parla ( poi 

IfiÀ. Ah* (è cedo aile riamine * e perche 
Al faucllar refluo 
Aiuro Trimeguto . 
Tei. Mifera mè> cadetti pur ne i Iacfi 
Che ti inoltrai ah indegna 
Della luce > che in onta 
Del Rèndei vtilmio f? 
Rimirar 3 ti lafciai . 
Ifii? Deh* Genitrice odi* 
Tel* Non mi chiamar* 
Con quello nome. 
Jfid. Aita: 
TtU Non la merti. 
Jfid. Configlio. 
Tii. Lo fprezzafti. 
I //. Pietà . 
Tal* Ne fei Indegna. 

Tacerò. 
tff£ Non lo credo • 
Jfid. Saprò refifter • 
TtL Era aflai più meglio» 

Il non cader'. 
IfiJ* Riforger ponchi è faggio. 
Tal. Si mà faggio no èjctii viue Amate* 
Ifid. Saprò da i lacci,/prigionar il piede. 
rAmante è cieco^e 1 lacci fuoi non 
Chi fegue le piante ( vede. 
D'vn ciacco Volante 
A cader ièn và 
Caduto, e perduto 
Ne fcampo all'inciampo 
Più (pene di bene 

Non 



TERZO. 
Non trova, northi 
Chi fegue, &c, 

SCENA IV^ 

Trimefifio, W Ifide. 
Irìm. ^Tgnor. 

Ifide.^ O Dfo non mi" turbar* 
Tri™. Qual duolo ti moietta. 
Ifide. Dè taci 

Autor d'ogni mio mal 

Sei tu, 

Tri»?, lo 

Iantea non amò più. 
Ifide. Non balta. 
Trìm. T'è graue forfè 

Ch'io con tua foreila 

Non machim à tuoi danni: 
Ifide. Peggio mi hi. 
irim, Punifcimi. 
Ifide. Non deuo 

perche d'errar non fai. 
Tr/w. Sudami 

In che peccai. 
Ifide. Nò ch'anc'io vi concorfl. 
Trim. Non intendo. 
ìfidé. Pacenza, 

Che dunque fi può far' 
Ifide. Taceie* e penar 
itim. $'ìq non sò la pena mia 



l lì 
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Dimmi come penerò 
O la rota d'Ifione> 
O di Sififo il macigno 
Ella Ha 

Volenrier ia folfiirò 
Ma così 

S'io non sò, &c 
Ifide m A te penar non tocca 

Torna Jone racchwfa Iride viuc 
K come pr:a feuero 
Non la turbar 
Trita. Sii; noie* (runa 
Jfi.it-. Hor via no replicar , alma impor- 
Trim. S'hoggi nó iinpazziico* è t-rà for- 
lfide. Amor eh: farà ^uua 
Sc'i tato lpietaro 
Rapu'mi contende 
L'amata beltj ? 
Amor che fai Ù 



SCENA V« 




1 il 




Ifide, O/trio. 

MA vierc Ofirio ; L'agitata mente 
M'efibìfche gran male 
V in affjr'ch'io dirotti, 
Vuoi Ofirio adcn.mi 
Sia tua Spofa laurea 
Ofir. Signor tu fcherzi 
Su Je mie pene, è come* 
Se già per te l'elefle 
Con il tuo afleniò il Genitor > 

lfide 
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Tfi te. To fono 
D'altra btìrà'ch'io i;6 palefc Amate* 

Vedi purViI mio" genio 

Vuoi feconda r>ne peóiar dVtro. 
O/.rio. Andrei 
I Per ottener lantea 

Sin fra l'ombre* che vuoi ? 
Ifide. Che tu di {ponghi Tarme, 

Si che tedtlij c pronte à cenni tuoi 
Mi difendali la vita, 
M'iificurffl il Regno 
S'vuopo ne fia. 
Qfirio. Ciò delio (pone? 

Senza il don di Tanteà , ma chi s'op- 
• //.iV.Baièa più graue à$kb 

Che non pexjfi è VìXùpXiìù^ 
O/ìrip. Nulla pauento. 
ifide. Afcolta; in mia d'Fefa 

Salir douran le fchieit, alHior, cho 
Mi vedrai d'alrrc ve Ih (cinto 
Inteiìdeiti ; O/ino. \ Si air hor che 
[ Cinto farai in cefi (d'altre velli 

Nulla temer ! Ifide. \ ma pronte 
Saran me n'affittici? 
tyftr'u E ad efler vnic 5 io 
Contro di chi lì iia> farò collante 
Argine quello petto. 
Ifide. Va lancea ti prometto. 
Ofirio S'importuna 
La fortuna 
Non m'incanna 
lo gioirò: 
Così auuicne 

Speffo 
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Spello il bene 
Quando men ve (Ipensò 
S'importuna Ecc. 

SCENA VI. 

Giardino. 

1 Dorilloy Afrifa, c Lubione • 



i 



tv 




V 
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4ga rofa (rofa 
Sci d'Aprii pompa odo- 
Ma languifci in vn memento 
Con fiero de (lino 
Tu nafci il mattino 
E airhor che in fafee 
L'Alba ri pa fee 
I : :b ) ci difcolora, e sfronda i 
Vaga rofa, Scc. (venti 
Veggo venir Anfrifa> 
E con efla Lubione 
Fineo raddormentato. 
r Anf, L'vcciderai. Lub. iìcuro. 
Anf-Hò io ragion?Z.«^.ti cópatiico affé» 
Anf. Vecchia brutta à me ? 
Lub. Quietati in eoi refìa 
Anf. Ma noi Vcd» che dorme ? 
Lub. E quefto'duiicjne il tempo 

Hora A afri fa ti feruo 
Anf. Ma gli farji tu mal caro Lnbione' 
Dor. Sentite ch'animale (male 
Vuol che m'vccida \ c non mi face 
Anf* A te che importa ? 

Anf. 
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Anf. Il fuo dolor mifpiacc 

Lub-D ucjuejche leggio far dimmi per te. 

Anfi Sì sì luccidt. Vecchia brutta à me ? 

Dar. Io più finger non poffò. 

Lub. Hora gli falto addotto 

^«/i. Che tardi dunque. Lab. E morto» 

Anf* Lubron Tenti vna cofa 

Non vorrei che patifle quella rofa . 
Z»£.Senza gu aliar la rofa;io già ramazzo 
Anf.Vì dunque prefto.Oh pouero ragaz- 
zi, Quando fi finirà • (zo. 
Anf* II fior vii ò prima. 
Ltt^.Chitel vita? A*f. Lo prendo 
Lub. Piano che non fi delti Dor.hh tradt- 
A me togliere il fiore. (rore 
{Dorillo finge metter mano alla Spada) 

SCENA VII. 

Stanze con vedute di Loggic, e porta j 

che s'apre . 

Ifide in habitc di Donna • 

Se tanti Felici 
O numi rendete 
Perche non hauete 
Benefici influlTi 
Ancora per me? 
I/Imagini voflre 
Di Càndidi Tioii 
Ben fpeflò adornai 
Arabici odori 
Per voi pur fum^i 




I 



II 
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S'ingrati non fiere 
Gradite mia fé 
Se tanti felici &:c. 

SCENA Vili. 

Jfide,* Tri ni* gì fio , 

Jfide p Ci I i c cjnì Trime£Mo. 
P. D'imitili momenti , 

D'infruttuofi Manti ' 

Non ì- più tempo, ecco la deftra vieni, 

Porgimi fèdi Spofo, vfeiam t'afpéttJ 

Senza dimora a'euna 

Col diadema rea!', la tua Fortuna v 
Trim.Di Turpi fellonie 

Con empijferttiménti % 

Pur ancora mi Tenti ? 
Jfide Amor di feettró 

Può cofi poco m tè? Trìm. Non fu ra: 

Che di miei Ani Ilhiftri , (ver 

Ne di mè fteffo mài s'ofeurin l'opre 
jfi. Lo spltdor del Diadema \\ tuttocop 
Trtm.Se vìeo dal vitiojogni splendore è 
7/f.Vitio che fa regnar merita lode (ób 
jTr.Lode ingiuria Fe 'vie da mezzo indego 
//M* Bell'è ogni mezzo , s'hà per fine vn 

Regno. 
Z>m». O Dio 

Vapor ch'ai CièI s'inalza, 
- O fi dilegua in Lampo , 

O in pioggia difeendendo 

De gl'ardimenti Tuoi piange cadendo 
Jfide Femia d'vn Regno 



Digitized by Google 



terzo. yi 

R ìcufi il dono, Trim. Di ciò.che non è 

tuo non puoi far dono. 
ifide E mio,Ofìrio l'armi 

Hàdifpollepermc. r™. Come qui 
Puoi macinar congiure > (chiufa 
,rI°A n fcde,eal Pre "ce -(aie che dici? 

xt C ■ " en " Z l non W ar«*.Co- 
IJtde No vi e più Prence. ZVi^.CidK 

Che murmurando vai? 
7>rf» Qui m'attendile vedrai. Cvdito 
Tnm. Che vedrò fot fi gl'occhi hai»' deli'.' 

Ad'vguagliar,hoggi h forte* come 

*Jdo,e pur non intendo 
j Hò dà mirar,& dei mirato oggetto 

Nella virtù vifiua 

Non riceuer le fpeciVè voglio farmi 
Ueilcherzando meco 

Vdendo fordo è* rimirando cieco ; 

Il mortale 

E vn legno frale > 

Ogni veuto lo combatte , 

lo conturba, e fcuote ogn'onda , 

E f vaa.k> fo]ie«a,aHra l'affonda# 

SCENA IX. 

nella mani in/anguinati^ ì ferro 
ntll» mani* 

COnofcc quefto ferro,è quefti Arnefi 
Mira.iv//».Che veegioò Dio,chtv 
,tj f KUchl vccite Prence/» (fangue 
'M.lo col mede/imo Aio Brando 

C 2 m cn- j- 
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Mentr'à mi fe ne venne 
Trim Ah ci uitel frarricida,à fepellirtì, 

Non cadon quelli marmi . 
jjide Odi. Tr/m. Ferma co! carro 

Di Mescerà vorrctli jjuelenarmì > 
E come far. potetti , 
A gli Dd alia !egge,alla natura, 
Sì deteitanda ingiuria? (ria. 
lfidt Odimi non Par tir. Trim. Scodali fu- 
Jftdt Tormentatimi pure altri pcruerfì 
Cielo per me Tiran 
" V«Q£*o,crril core in van 
Per Juppiicar pietade,à te cuiierfi 
Non I pero più 510 ir 
ma per Tempre l anguir 
All'aura della vira, ìiumi aperfi 
Tormentatimi pur &c. 

SCENA X. 

Sala Reale 

Ofiriije pei ]*ntt*>* 

Ofir 13 Tù di Titio augel vorace 

X Mi dilania quello Coi; 
Temerario egli tentò 
Da latona impuro affettò 
Di lanrea l'Amato oggetto 
Rittei enee adorerò 
Per hauer con pola,e pace * 
Refrigerio aj/nio d»lor 
Più di Tino &c. 
I/»»/.Frà la ferie de mie pene » 
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Anco quefta hò da /offrir. 

) O Pieci dolce mio bene, 
) O pur lalciami morir . 

7*a/.Che pretendi oy?. Amore ahi laflò. 

7**r.Catenarmi più non voglio. 

ofir.YUì rammadi Sa/To. / 

7*tf/. Anzi di Scoglio . 

o/JV.Odi. /unt.lo non intendo 

o//r.Per pietci./^/.Tenti in vano 

Oy/r.De miei lamenti al Tuono. (Io fono 
7**/.Nó poiTo.q/f.Sovda fei I*».vn'Afpe 
Oyfr.Pietà-/**^Son Tfgre Ircana. (na 
Q/.Sei Deità J/?/7f. Anzi vna furia huma- 
Ofir.h miei prieghj / 
faBf&cft portan gl'Aquiloni- 
o/?r. Perche nieghi> 
7*»/.Apportar non sò ragioni. 
p/7r.Mirate crndeltó. 1 
7**r. Hò TEumenùli al fen non hò pietà.* 
O/ir. Amami. lant.lo non voelio. 
q//.Hai anima di falTo./a.Anzi di fco^Iio 
O/r. De* miei lamenti al fuoìio 

Sorda fei./^»/.Vn Afpe io fono . 
O/ir. Mirate crudeltà. 

//ifl/.HògPEurtietudiin fen,non hopietà 

ora** iboii,.^^*! 



S C E N A XI. 



Giardino Reale . 



7jW* • 




Erd ErBetterugiadofe 
Ch'in fmeraidi vi cangiate 
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Co ligurtii Gùjlije Rofc - * 
In va ciel vi crasi-ormate 
Voi recate al mio feno 
Con votò* -auro fu alti . 
Damo; dok i le fiamme,c cari teli -eli 
Eli | Chi tanto ardito 
Tra t Fromiófi receilV 
Interrompe i mici detti (doro 
For.s'è l'Idolo mio , che tanto adoro ? 
Doro)! iohoncjpifco ..u.r Ni 

Qìi die ooceiuserrotteì alcun imiterò 
Afcoadono alfìcuro, è acciò no» erra t 
Sarà la penna vii rior»carta la terra. 

Str4f>pA ' vn forti* tot f>*t dt quclié 



Scriucrò, Eli, Doio« , •» , . 
Dimmi ò chiunque Tei > 
Ch'articulando vai lì I virimi accenti 
Quell'Eli, queik> Doro, 
E d'amor qualche Teforo 



sarà/ già fcriuo ò Dio» 
E che far.ì qià maittu mi deridi di 
Di,E che dir,mai puole > >v ; 4»Jt 
Chi nacque alle fuenture. 
Et hebbe à dàni fuoi le stelle infide?fide 
Fide>à me fide t'inganni! 
Con geminati affanni 
La natm a,e le stelle 
Mi fur Tempre rubbelle 
Nacqui In braccio alla morte.» 
M'alleuò la Difgratia 
Efenza alcun ripofo (fpófb 
1 1 chiol mi fìi cópagno,e'I. pianto fpoio* 



fcftue nei fililo. 



Ch'à mè difpenferà f 



sari 




TERZO 

Leggiamo vnite Infiemle note ignote* 

E'idoro,farà d'Ifide fpofo. 
Spofo à me Elidorollo noi conofeo % 
Trfmegifto il mio ben farà il mio fpo- 
Mà tu dimmijchi feii (£% 
Ch'oracolo rafsébri,è parli mecg?cCO 
Fra tante miefuenture > 
In quello ombrofo fpeco 
Mi (hatia Amore, e mi deride vn Eco 
soglio gl'echi tarhor,con voci ofeure 
Vaticinando prefagir venture. 
Echeggiate erbette amene* 
Cari fiori, e linfe vaghe> 
Compatite le mie pene , 
medicate le mie piaghe 
Echeggiate &c. 

SCENA XII. 

Trimeg 'tfto • 

LAgrimateal Prence cftinto 
GigIi,Rofe^& Amaranti, 
Le ruggiate, 
Che grondare 

Trafmutate,in mifH pianti, 
sian di morte,è non vitali 
Le vo/ir'aure in sù d'albori 
E dipinte di Pallori 
Celebrare r funerali 
A colui eh'à mortele auuinto, 
Lagrimate &€. 
iifchcQ EJidoro 



16 ATTO 

Che riToJui,che pen/7 ? 

Querti dolori jmmenfi 

Di tragedie fune/re 

A Ligdo Porterai ? 

Ah Barbara Tiefte 

Piùfpietatadite non viddimai, 

Mà che note rimiro , " r " 

IflCÌfe in quefto fuolo 

Por/i la Terra ancora 

JRcfentita,e fdegnata 

jp'vn cecidio iohuniano 

A condennar la Rea fciogliela mano ? 

Legeiam rincifc note , 

Elidoro farà d*Itìde spofol * 

Già fon feouerro ò Dio 

Preconizza la Terra il nome mio 

Sarò d' Irtde,fpof6!ò Ciciojò forte, 

Che decreti fon queftif 

Su i Talami fanelli 

Per fpofa ahbracciarò prima IaMorre 

Corro à Ligdo, è dirolli 

D'Iride il crudo fccpio,è infiem palefe 

Li farò chi mi /ìa,ed\ì qua! fine 

Ne véni i" quefto Cielo, ed all'iftahre 
' Ad altro cIima,voJgerò le piante 
Fuggi Ornai quell'accidenti, 
Ch'ìnrTuifce iniquo fato > 
A chi nacque fuenntraro * 
Le fortune fon Tormenti 
Fuggi &c. 
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S CE N A XIII. 
GaJlerià-. 

lunttaye poi Ligdo • 

j4»/.np Rimegiftro abbolifci r 
X Da] Tari ima incollante 
Iantea ch'Idolatrarti; Io no mi fdegna 

sprezzami ti perdono 

Mi piiindegratìfccti^acquiftójVnRegno 

* Mi trabocchi dal st^irunalzo alTrono 
La coftanza è vanità 
se mi'fnc^e vn'Amator 
Pena al cor fendi non vo 
Quciraffetto>che negletto 
Altr'oggctto trouerà 
La coftanza 8cc. 
I/j.Ifide tuo farà 
A non efler più mio 
Egli comincia gfà ; 
Hde tuo' farà. 
/^/ Benigno dettino 
Le gratie mi p*rga 
La force mi feorga 
Con profperi aufpici. 
Z/^Con corde Imeneo * • ■ 
. wà l'alme felici- 

7*»/. Mi girino gl'Afta con 'lu'ctdi moeó 
I Cieli^a mie voti % 
si rendono Amici 

lì^.Con corde stimeneo 
Fi l'almi felici. 
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SCENA 
VTtim*. 

Val Reo di mille colpe 
V/ Geno tfc/Tc à tuoi Piedi 



Io mi porto 
Zi/, che chiedi ? 

Alzati Trimegifto 
Trim. Io tal. non fono 1 

chi dunque ftiì 
Trim E J i do r o m i c li i a mo 

Che per fcampar /a mortc> 

Qyi venne Arrniofeium 

£ fe mentij Patria,natal»t Berne 

X© tei fofper celarmi , 

AI Regnante dfSeiro- 

Mio Tiranno gennàio, 

Ch'ai Tuo prauo voler fuga Ila f» mano 
lt£. Che lento, E tu quaJfegno 

Che fijrale Haurai pronto 
Trtm-Hò quefto Reggio 'nrpreroo 

Di Tracannaci fceror, è Rè èi Sciio . 
Zi/.Che vicende rrmiro .' 

se porri in boccali Core 

Dalla Colpa tifcufo ? c dal rigore. 
Trim.Hox fon d'enorme eccedo 
* Affifrtiffimo mc({<> , ir . 5 J ' 

DiiChc fìa mai? .n - r c lh*ì ir : 
2*"iw.Tua figlia. ' , ^ ?«?3Ì i l 





TERZO f£ 

l^ìg .To non hò figlia • 
Trim*0 Dio 

Tu vedi pur ch-il cutcojm e palcfe 
Vccife, 

Che miro vecife 

£>£.Sei pazzo>cfre difeorri (fi 
2>/w.Signor credo di sì. 
Jyfrf* signore il- tutto incefi " 

Ch'elrcloro è*còihfi 

D'Atimence^c germano, 

Anch'Io oii fuelo 

Ifidc non gumafchio 

Mà di fello minor,nacqu/ a.lìaJuce . 
Te/et. Ahimè . * 

Ltg> Ch'afcolto ò Cieli 

Opra) 3 1# Che lent0 ° Di 9- 
Ifide D-efpornri, 

Come imponeffi col materno effetto 

Ripugnò la Pietà* 
Teht. Perdon sigrròre 
B/gi A quanto il Fatoarriua. 
Choro. Viua Ifide Viu a, 
Lìg D ammutinate fchicrc 

Che tumulti fon quelli? 
IjW*. non ti turbar>quéft armi 

A te non fon nemiche. A me fedeli 

Tù che farai Ofirio, ^ 

Hot che fai l'eflèr mìo . 
q//V.NulIami cangieròper tè fian próte# 

Le fchiere tutte al' serro 

S\l fedo non fuccede,afcenda il merco 

La legge fi preferiua . 
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60 ATTO 
Choro. Viua Iride Viua ' 
Jfid*. Elidoro che dici 

Sarai mio fpofo 
Tr\m* Mi fia forte gradirà 
Ifide. Iantea d'Orfirio fpofa 

Io bramo che tu fia 

L'obedircifarà fortuna mia 
Confento a quefte nozze* 

E il Dio ch r hi Tali, 

Pronubo n'a i gl'H imenei Reali, 
jl. . E il Dio ch'ha l'ali 
Tmu Pronubo fia à gi'Himenci Reali 

I L F I N E- 
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